
San  Francesco  di  Sales.  Da
mihi animas (3/8)
(continuazione dall’articolo precedente)

IL  “DA  MIHI  ANIMAS”  DI  SAN
FRANCESCO DI SALES (3/8)
Occorre  anzitutto  precisare  cosa  si  intende  per  zelo
pastorale:
“Zelo non significa solo impegno, darsi da fare: esprime un
orientamento  totalizzante,  l’ansia  e  quasi  il  tormento  di
portare a salvezza ogni persona, a tutti i costi, con tutti i
mezzi, attraverso una ricerca instancabile degli ultimi e dei
più abbandonati pastoralmente.

Spesso,  quando  si  sente  parlare  di  zelo  pastorale,  si
richiamano  alla  mente  figure  caratterizzate  da  grande
attività, generose nello spendersi per gli altri, animate da
una  carità  che  a  volte  non  hanno  neppure  “il  tempo  di
mangiare”.  Francesco  è  stato  una  di  queste  figure,
completamente votato al bene delle anime della sua diocesi e
non solo. Tuttavia con il suo esempio ci consegna un ulteriore
messaggio: il suo vivere il da mihi animas scaturisce dalla
cura  che  ha  avuto  della  sua  vita  interiore,  della  sua
preghiera,  della  sua  consegna  senza  riserve  a  Dio.
Sono  quindi  le  due  facce  del  suo  zelo  che  vogliamo  far
emergere dalla sua vita e dai suoi scritti.

Quando nasce Francesco si è concluso da poco il Concilio di
Trento che, sul piano pastorale, ha richiamato i vescovi ad
una cura più attenta e generosa della propria diocesi, cura
fatta anzitutto di residenzialità, di presenza tra la gente,
di istruzione del clero attraverso la creazione di seminari,
le  visite  frequenti  alle  parrocchie,  la  formazione  dei
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parroci,  la  diffusione  del  Catechismo  come  strumento  di
evangelizzazione per i più piccoli e non solo…; tutta una
serie  di  misure  per  riportare  i  vescovi  e  i  sacerdoti  a
prendere coscienza della loro identità di pastori in cura
d’anime.

Francesco  prende  sul  serio  questi  richiami  al  punto  da
diventare,  insieme  a  san  Carlo  Borromeo,  il  modello  del
vescovo pastore, tutto dedito al suo popolo, come lui stesso
ebbe a dire, ricordando la sua consacrazione episcopale:
“Quel giorno Dio mi ha tolto da me stesso per prendermi per sé
e  quindi  darmi  al  popolo,  intendendo  dire  che  mi  aveva
trasformato da ciò che ero per me in ciò che dovevo essere per
loro”.

Francesco, sacerdote per nove anni e vescovo per venti, visse
all’insegna di questa donazione totale a Dio e ai fratelli. A
fine 1593, pochi giorni dopo la sua ordinazione sacerdotale,
pronuncia un celebre discorso, detto arringa per il contenuto
e il vigore con cui fu pronunciato.

L’anno seguente si offre “missionario” nel Chiablese e parte
munito di una robusta fune:
“La preghiera, l’elemosina e il digiuno sono le tre parti che
compongono la fune che il nemico rompe con difficoltà. Con la
grazia divina, cercheremo di legare con essa questo nemico”.
Predica nella chiesa di Sant’Ippolito, a Thonon, dopo il culto
protestante.

Il suo apostolato nel Chiablese all’inizio è un apostolato di
contatto con la gente: sorride, parla, saluta, si ferma e si
informa… convinto che i muri della diffidenza si abbattono
solo con relazioni di amicizia e di simpatia. Se riuscirà a
farsi amare, tutto sarà più facile e più semplice.
“Sono stanco morto”, scrive al suo vescovo, ma non si arrende.

Ama recitare il Rosario ogni giorno, anche la sera tardi e
quando teme di addormentarsi per la stanchezza lo recita in



piedi o passeggiando.
L’esperienza  missionaria  di  Francesco  nel  Chiablese  si
interrompe  definitivamente  verso  la  fine  del  1601  per
raggiungere Parigi, dove dovrà trattare dei problemi della
diocesi e vi rimarrà nove lunghi mesi.

Per  impegni  politici  e  per  amicizia  con  tante  persone
frequenta la corte e proprio in questo luogo Francesco scopre
tanti uomini e donne desiderose di camminare verso il Signore.
Qui nasce l’idea di un testo che riassumesse in forma concisa
e pratica i principi della vita interiore e ne facilitasse
l’applicazione per tutte le classi sociali. E così da questo
anno il Santo inizia a mettere insieme i primi materiali che
più tardi concorreranno alla composizione della Filotea.

Al ritorno da Parigi apprende la notizia della morte del suo
caro vescovo. Si prepara alla sua consacrazione episcopale con
due settimane di silenzio e di preghiera.
Da subito avverte il peso del nuovo incarico:
“Non si può credere quanto io mi senta assillato e oppresso da
questa grande e difficile carica”.

In sintesi, lo zelo di Francesco nei vent’anni che vivrà come
vescovo si manifesta soprattutto in questi ambiti:

Visita  le  parrocchie  e  i  monasteri  per  conoscere  la  sua
diocesi: ne scopre a poco a poco difetti e limiti anche gravi,
come pure la bellezza, la generosità e il buon cuore di tante,
tante persone. Per visitare le parrocchie rimane fuori Annecy
per lungo tempo:
“Partirò  di  qui  fra  dieci  giorni  e  continuerò  la  visita
pastorale per cinque mesi interi fra le alte montagne, dove la
gente mi attende con molto affetto”; “Tutte le sere quando mi
ritiro, non riesco più a muovere il corpo né lo spirito, tanto
mi sento stanco in tutte le membra. Però, ogni mattina, mi
ritrovo più arzillo che mai”.
Soprattutto ascolta i suoi preti e li incoraggia a vivere con
fedeltà la loro vocazione.



L’apostolato della penna: l’Opera omnia di Francesco consta di
27 poderosi volumi… Ci si domanda come un uomo abbia potuto
scrivere tanto. Quanta fatica, quanto tempo rubato al sonno,
al riposo!
Tutte le pagine uscite dalla sua penna sono la conseguenza
della  sua  passione  per  le  anime,  della  grande  volontà  di
portare il Signore a tutti quelli che incontrava, nessuno
escluso.

La fondazione dell’Ordine della Visitazione
Nel 1610 nasce una nuova realtà: tre donne (la baronessa de
Chantal, Jacqueline Favre e Charlotte de Bréchard) danno vita
ad una nuova forma di vita religiosa, fatta esclusivamente di
preghiera e di carità. Si ispirano al quadro evangelico della
Visitazione della Vergine Maria alla cugina Elisabetta.

L’altro  aspetto  del  suo  zelo  è  la  cura  della  sua  vita
spirituale.
Il cardinal Carlo Borromeo in una lettera al clero scriveva:
“Eserciti la cura d’anime? Non trascurare per questo la cura
di te stesso e non darti agli altri fino al punto che non
rimanga nulla di te a te stesso”.

Ritorna a casa sfinito e bisognoso di “riassestare il mio
povero spirito. Mi propongo di fare una revisione completa di
me stesso e di rimettere tutti i pezzi del mio cuore al loro
posto”.
“Al ritorno dalla visita, quando ho voluto rivedere bene la
mia  anima,  mi  ha  fatto  compassione:  l’ho  trovata  così
dimagrita e disfatta che pareva la morte. Sfido! Per quattro o
cinque mesi non aveva quasi avuto un momento per respirare. Le
starò vicino per il prossimo inverno e cercherò di trattarla
bene”.

S. Francesco di Sales e s. Francisca de Chantal. Vetrata,
Chiesa di San Maurizio di Thorens, Francia



Nella Filotea scriverà:
“Un orologio, per buono che sia, bisogna caricarlo e dargli la
corda almeno due volte al giorno, al mattino e alla sera, e
inoltre,  almeno  una  volta  all’anno,  bisogna  smontarlo
completamente, per togliere la ruggine accumulata, raddrizzare
i pezzi storti e sostituire quelli troppo consunti.

La stessa cosa deve fare chi ha seriamente cura del proprio
cuore; lo deve ricaricare in Dio, sera e mattina, per mezzo
degli  esercizi  indicati  sopra;  deve  inoltre  ripetutamente
riflettere sul proprio stato, raddrizzarlo e ripararlo; e,
infine,  deve  smontarlo  almeno  una  volta  all’anno,  e
controllare accuratamente tutti i pezzi, ossia tutti i suoi
sentimenti e le sue passioni, per riparare tutti i difetti che
vi scopre”.

Sta per iniziare la quaresima e ad un amico scrive questo
significativo biglietto:
“Consacrerò  questa  Quaresima  a  osservare  l’obbligo  della
residenza nella mia cattedrale e a riassettare un poco la mia
anima, che è tutta come scucita per i grandi strapazzi a cui è
stata  sottoposta.  È  come  un  orologio  scassato:  bisogna
smontarlo, pezzo per pezzo, e, dopo averlo ben ripulito e
oliato, rimontarlo per fargli segnare le ore al tempo giusto”.

L’attività di Francesco va di pari passo con la cura della sua
vita interiore; è questo un grande messaggio per noi oggi, per
evitare di diventare tralci secchi e quindi inutili!

Per concludere.
“Ho sacrificato la mia vita e la mia anima a Dio e alla sua
Chiesa: che importa se devo scomodarmi, quando si tratta di
procurare qualche vantaggio alla salute delle anime?”.

(continua)
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San  Francesco  di  Sales.
Amicizia (2/8)
(continuazione dall’articolo precedente)

L’AMICIZIA  IN  SAN  FRANCESCO  DI
SALES (2/8)
Dopo aver incontrato Francesco di Sales attraverso il racconto
della  sua  vita,  guardiamo  alla  bellezza  del  suo  cuore  e
presentiamo alcune virtù con l’obiettivo di far nascere in
tanti il desiderio di approfondire la ricca personalità di
questo santo.

La prima fotografia, quella che affascina da subito chi si
avvicina a Francesco di Sales, è l’amicizia! È il biglietto da
visita con cui egli si presenta.

C’è un episodio di Francesco ventenne che pochi conoscono:
dopo dieci anni di studio a Parigi è arrivato il momento di
ritornare in Savoia, a casa, ad Annecy. Quattro suoi compagni
lo accompagnano fino a Lione e si salutano in lacrime.

Questo  fatto  ci  aiuta  a  comprendere  e  a  gustare  quanto
Francesco scrive verso la fine della sua vita, consegnandoci
una rara fotografia del suo cuore:
“Penso  che  nel  mondo  non  vi  siano  anime  che  amino  più
cordialmente e più teneramente e, per dire tutto molto alla
buona, più amorosamente di me, perché a Dio è piaciuto fare
così il mio cuore. E tuttavia, amo le anime indipendenti,
vigorose,  perché  la  tenerezza  troppo  grande  sconvolge  il
cuore,  lo  rende  inquieto  e  lo  distrae  dalla  meditazione
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amorosa di Dio. Quello che non è Dio, non è nulla per noi”.

E ad una signora parla della sua sete di amicizia:
“Vi devo dire in confidenza queste poche parole: non vi è al
mondo un uomo che abbia un cuore più tenero e più assetato di
amicizia che il mio o che senta più dolorosamente di me le
separazioni”.

Antoine FAVRE – Ritratto, collezione privata
Fonte: Wikipedia

Tra  le  centinaia  di  destinatari  delle  sue  lettere,  ne  ho
scelti tre, scrivendo ai quali Francesco mette in risalto le
caratteristiche dell’amicizia salesiana, quale l’ha vissuta e
che propone a noi oggi.
Il primo grande amico che incontriamo è il suo concittadino
Antoine  Favre.  Francesco,  laureato  brillantemente  in
giurisprudenza,  ha  una  gran  voglia  di  incontrare  e  di
guadagnarsi  la  stima  di  questo  luminare.

In una delle prime lettere troviamo un’espressione, che suona
come una sorta di giuramento:
“Questo dono (l’amicizia), tanto apprezzabile anche per la sua
rarità, è veramente impagabile e per me tanto più caro in
quanto che non avrebbe mai potuto toccarmi per i miei meriti
personali. Vivrà sempre nel mio petto l’ardente desiderio di
coltivare diligentemente tutte le amicizie!”

La prima caratteristica dell’amicizia è la comunicazione, il
dare notizie, il condividere stati d’animo.

A inizio dicembre 1593 nasce a Francesco l’ultima sorellina,
Giovanna, e ne dà prontamente notizia all’amico:
“Vengo  a  sapere  che  mia  carissima  madre,  che  è  nel  suo
quarantaduesimo  anno  d’età,  darà  presto  alla  luce  il  suo
tredicesimo  figlio.  Corro  da  lei,  sapendo  che  suole
rallegrarsi  moltissimo  per  la  mia  presenza”.



Siamo a pochi giorni dall’ordinazione sacerdotale e Francesco
confida all’amico:
“Voi siete l’unico uomo ch’io stimo capace di comprendere
pienamente il turbamento del mio spirito; è infatti tremendo
presiedere  la  celebrazione  della  Messa  ed  è  cosa  molto
difficile celebrarla con la dovuta dignità”.

Dopo  neppure  un  anno  dalla  ordinazione  troviamo  Francesco
“missionario” nel Chiablese; comunica la sua fatica e la sua
amarezza all’amico:
“Oggi comincio a predicare l’Avvento a quattro o cinque umili
persone:  tutti  gli  altri  ignorano  maliziosamente  che  cosa
voglia dire Avvento”.
Qualche mese dopo con gioia gli dà notizia dei suoi primi
successi apostolici:
“Finalmente cominciano a biondeggiare le prime spighe!”

Un altro grande amico di Francesco fu Giovenale Ancina. I due
si  incontrano  a  Roma  (1599);  saranno  entrambi  consacrati
vescovi alcuni anni dopo. Francesco gli scrive varie lettere;
in  questa  prega  l’amico,  vescovo  di  Saluzzo,  di  tenerlo
“strettamente unito seco nel suo cuore e anche si degni spesso
darmi  gli  avvisi  e  i  ricordi  che  lo  Spirito  Santo  gli
ispirerà”.

Tra gli amici incontrati a Parigi spicca quella con il celebre
padre  Pietro  de  Bérulle,  incontrato  al  circolo  di  Madame
Acarie.  A  lui  Francesco  scrive  pochi  giorni  dopo  la  sua
consacrazione episcopale:
“Io sono vescovo consacrato dall’8 di questo mese, giorno di
Nostra Signora. Questo mi spinge a scongiurarvi d’aiutarmi
tanto  più  cordialmente  con  le  vostre  preghiere.  Non  c’è
rimedio: avremo sempre bisogno di lavarci i piedi, poiché
camminiamo nella polvere. Il nostro buon Dio ci conceda la
grazia di vivere e di morire nel suo servizio”.

Un altro grande amico di Francesco fu Vincenzo de’ Paoli. Tra
loro  nacque  un’amicizia  che  continuò  oltre  la  morte  del



fondatore della Visitazione, in quanto che Vincenzo prese a
cuore l’Ordine e ne divenne il punto di riferimento fino alla
fine  dei  suoi  giorni  (1660).  Vincenzo  rimase  sempre
riconoscente  al  santo  vescovo  dal  quale  aveva  ricevuto
salutari rimproveri sul suo carattere irruente e suscettibile.
Ne fece tesoro e poco per volta si corresse e pensando al suo
amico non esitava a definirlo “la persona che più di ogni
altro aveva rappresentato al vivo l’immagine del Salvatore”.

Leggendo queste lettere scopriamo alcune qualità che devono
reggere una vera amicizia: la comunicazione, la preghiera e il
servizio (perdono, correzione …).

Ci  imbattiamo  ora  in  tanti  uomini  e  donne,  cui  Francesco
indirizza lettere di amicizia spirituale. Alcuni esempi:

Alla signora de la Fléchère scrive:
“Abbiate pazienza con tutti, ma principalmente con voi stessa.
Voglio dire che non vi dovete punto turbare per le vostre
imperfezioni  e  avere  sempre  il  coraggio  di  riprendervi
prontamente”.

San Vincenzo de’ Paoli – Fondatore della Congregazione della
Missione (lazzaristi)
Ritratto, Simon François de Tours; Fonte: Wikipedia

Alla signora di Charmoisy scrive:
“Dovete stare attenta a cominciare con dolcezza, e di quando
in quando dare uno sguardo al vostro cuore per vedere se si è
conservato dolce. Se non si è conservato così, raddolcirlo
prima di fare qualsiasi cosa”

Queste lettere sono un trattato di amicizia, non perché si
parli di amicizia, ma perché chi scrive vive una relazione di
amicizia, sapendo creare un clima e uno stile in modo che
questa si percepisca e porti frutti di vita buona.



La stessa cosa vale per la corrispondenza con le sue Figlie,
le Visitandine.

Alla Madre Favre che sente il peso della sua carica scrive:
“Occorre armarsi di una coraggiosa umiltà e rigettare tutte le
tentazioni di scoraggiamento nella santa fiducia che abbiamo
in Dio. Siccome questa carica vi è stata imposta per volontà
di coloro ai quali dovete obbedire, Dio si metterà alla vostra
destra e la porterà con voi, o meglio, la porterà Lui, ma la
porterete anche voi”

Alla Madre di Bréchard scrive:
“Chi sa conservare la dolcezza fra i dolori e le infermità e
la pace fra il disordine delle sue molteplici occupazioni è
quasi perfetto. Questa costanza d’umore, questa dolcezza e
soavità di cuore è più rara che la perfetta castità, ma ne è
tanto  più  desiderabile.  Da  questa,  come  dall’olio  della
lampada, dipende la fiamma del buon esempio, perché non vi è
altra cosa che edifichi tanto come la bontà caritatevole”.

Santa  Giovanna  Francesca  FRÉMIOT  DE  CHANTAL,  cofondatrice
dell’Ordine della Visitazione di Santa Maria
Autore  sconosciuto,  Monastero  della  Visitazione  di  Maria
Santissima a Toledo, Ohio (USA); Fonte: Wikipedia

Tra le varie Madri fondatrici un posto particolare spetta alla
Fondatrice, Giovanna di Chantal alla quale fin dall’inizio
Francesco scrive:
“Credete fermamente che io ho una viva e straordinaria volontà
di servire il vostro spirito con tutta la capacità delle mie
forze. Mettete a profitto il mio affetto e usate di tutto
quello che Dio mi ha dato per il servizio del vostro spirito.
Eccomi qui tutto vostro”

E lo dichiara a Giovanna:
“Amo  questo  amore.  Esso  è  forte,  ampio,  senza  misura  né
riserva, ma dolce, forte, purissimo e tranquillissimo; in una
parola è un amore che vive solo in Dio. Dio che vede tutte le



pieghe del mio cuore, sa che in questo non v’è nulla che non
sia per Lui e secondo Lui, senza il quale non voglio essere
nulla per nessuno”.

Questo Dio che Francesco e Giovanna intendono servire è sempre
presente, è la garanzia, perché questo amore resti sempre una
consacrazione a Lui solo:
“Vorrei potervi esprimere il sentimento che oggi, mentre mi
comunicavo, ho avuto della nostra cara unità, perché è stato
un  sentimento  grande,  perfetto,  dolce,  potente  e  tale  da
potersi quasi dire un voto, una consacrazione”.
“Chi  mai  avrebbe  potuto  fondere  due  spiriti  in  modo  così
perfetto, che non fossero più che un solo spirito indivisibile
e inseparabile, se non Colui che è unità per essenza? […].
Mille e mille volte ogni giorno il mio cuore si trova vicino a
voi con mille e mille auguri che presenta a Dio per vostra
consolazione”.
“La santa unità che Dio ha operata è più forte che tutte le
separazioni,  e  la  distanza  dei  luoghi  non  le  può  nuocere
minimamente. Dunque Dio ci benedica sempre con il suo santo
amore. Egli ci ha fatti un cuore unico nello spirito e nella
vita”.

Termino con un augurio, quello che Francesco scrive ad una
delle prime Visitandine, Jacqueline Favre:
“Come sta il povero cuore tanto amato? È sempre coraggioso e
vigilante per evitare le sorprese della tristezza? Vi prego:
non tormentatelo, neppure quando vi ha giocato qualche piccolo
brutto tiro, ma riprendetelo dolcemente e riconducetelo sulla
sua strada. Questo cuore diventerà un grande cuore, fatto
secondo il cuore di Dio”.

(continua)
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Artemide ZATTI – Santo
VITA E OPERE

            San Artemide Zatti nacque a Boretto (Reggio
Emilia) il 12 ottobre 1880. Sperimentò presto la durezza del
sacrificio,  tanto  che  a  nove  anni  già  si  guadagnava  la
giornata da bracciante. Costretta dalla povertà, la famiglia
Zatti, agli inizi del 1897 (Artemide aveva quindi 17 anni),
emigrò in Argentina e si stabilì a Bahía Blanca.

            Il giovane Artemide cominciò subito a lavorare,
prima in un albergo e poi in una fabbrica di mattoni. Prese a
frequentare la parrocchia retta dai Salesiani. A quel tempo
era parroco il salesiano don Carlo Cavalli, uomo pio e di una
bontà straordinaria. Artemide trovò in lui il suo direttore
spirituale e il parroco trovò in Artemide un collaboratore
eccellente. Non tardò ad orientarsi verso la vita salesiana.
Aveva 20 anni quando partì per l’aspirantato di Bernal. Quelli
furono anni molto duri per Artemide, che era più avanti dei
suoi compagni per età ma più indietro di loro per i pochi
studi fatti. Vinse però tutte le difficoltà, grazie alla sua
volontà tenace, alla sua acuta intelligenza e ad una solida
pietà.

            Assistendo un giovane sacerdote tubercolotico,
egli  ne  contrasse  purtroppo  la  malattia.  L’interessamento
paterno di don Cavalli – che lo seguiva da lontano – fece sì
che si scegliesse per lui la Casa salesiana di Viedma dove
c’era  un  clima  più  adatto  e  soprattutto  un  ospedale
missionario con un bravo infermiere salesiano che in pratica
fungeva da “medico”: Padre Evasio Garrone. Questi si rese
subito conto del grave stato di salute del giovane e nello
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stesso tempo intuì le sue virtù non comuni. Invitò Artemide a
pregare  Maria  Ausiliatrice  per  ottenere  la  guarigione,  ma
suggerì anche di fare una promessa: “Se Lei ti guarisce, tu ti
dedicherai per tutta la tua vita a questi infermi”. Artemide
fece  volentieri  questa  promessa  e  misteriosamente  guarì.
Accettò con umiltà e docilità la non piccola sofferenza di
rinunziare al sacerdozio (a causa della malattia contratta).
Dalla sua bocca né allora né in seguito, uscì mai un lamento
per questa meta non raggiunta.

            Emise come confratello laico la sua prima
Professione l’11 gennaio 1908 e quella Perpetua il 18 febbraio
1911. Coerentemente alla promessa fatta alla Madonna, egli si
consacrò subito e totalmente all’ospedale, occupandosi in un
primo tempo della farmacia annessa dopo aver conseguito il
titolo di “idoneo in farmacia”. Quando nel 1913 morì padre
Garrone, tutta la responsabilità dell’ospedale cadde sulle sue
spalle.  Ne  divenne  infatti  vicedirettore,  amministratore,
esperto  infermiere  stimato  da  tutti  gli  ammalati  e  dagli
stessi sanitari che gli lasciavano man mano sempre più libertà
d’azione. L’ospedale fu per tutta la sua vita il luogo dove
esercitò,  giorno  dopo  giorno,  la  sua  virtù  fino  al  grado
eroico.

            Il suo servizio, non si limitava all’ospedale ma
si estendeva a tutta la città anzi alle due località situate
sulle  rive  del  fiume  Negro:  Viedma  e  Patagones.  Usciva
abitualmente con il suo camice bianco e il borsello delle
medicine  più  comuni.  Una  mano  al  manubrio  e  l’altra  col
rosario. Preferiva le famiglie povere, ma era chiamato anche
dai ricchi. In caso di necessità si muoveva ad ogni ora del
giorno e della notte, con qualunque tempo. Non si fermava al
centro  della  città,  ma  andava  anche  nei  tuguri  della
periferia. Faceva tutto gratuitamente, e se riceveva qualcosa,
andava per l’ospedale.

            San Artemide Zatti amò i suoi ammalati in modo



davvero commovente, vedeva in loro Gesù stesso. Fu sempre
ossequiente verso i medici e i titolari dell’ospedale. Ma la
situazione non era sempre facile, sia per il carattere di
alcuni di loro sia per i contrasti che potevano sorgere tra i
dirigenti legali e lui che lo era di fatto. Egli però li seppe
conquistare tutti e col suo equilibrio riusciva a risolvere
anche le situazioni più delicate. Solo un profondo dominio di
sé poté rendergli possibile la vittoria sull’affanno e sulla
facile irregolarità di orario.

            Egli fu un edificante testimone della fedeltà alla
vita  comune.  Meravigliava  tutti  come  potesse  questo  santo
religioso,  così  indaffarato  nei  suoi  molteplici  impegni
all’ospedale,  essere  nello  stesso  tempo  il  rappresentante
esemplare della regolarità. Era lui a suonare la campana, era
lui a precedere tutti gli altri confratelli negli appuntamenti
comunitari. Fedele allo spirito salesiano e al motto – “lavoro
e temperanza” – lasciato in eredità da Don Bosco ai suoi
figli,  egli  svolse  un’attività  prodigiosa  con  abituale
prontezza d’animo, con spirito di sacrificio specie durante il
servizio notturno, con distacco assoluto da ogni soddisfazione
personale,  senza  mai  prendersi  vacanze  e  riposo.  Da  buon
salesiano seppe fare dell’allegria, una componente della sua
santità. Appariva sempre simpaticamente sorridente: così lo
ritraggono tutte le foto pervenuteci. Fu un uomo di facile
rapporto umano, con una visibile carica di simpatia, sempre
lieto  di  potersi  intrattenere  con  l’umile  gente.  Ma  fu
soprattutto un uomo di Dio. Lo irraggiava. Uno dei medici
dell’ospedale ha detto: “Quando vedevo il Sig. Zatti la mia
incredulità vacillava”. E un altro: “Credo in Dio da quando ho
conosciuto il Sig. Zatti”.

            Nel 1950 il santo cadde da una scala e fu in
occasione di questo incidente che si manifestarono i sintomi
di un cancro che egli stesso lucidamente diagnosticò. Continuò
tuttavia ad attendere alla sua missione ancora per un anno,
finché dopo sofferenze eroicamente accettate, si spense il 15



marzo  1951  in  piena  coscienza,  circondato  dall’affetto  e
gratitudine di una popolazione che da quel momento cominciò a
invocarlo  come  intercessore  presso  Dio.  Al  suo  funerale
accorsero  tutti  gli  abitanti  di  Viedma  e  Patagones  in  un
corteo senza precedenti.

            La fama di santità si estese rapidamente e la sua
tomba cominciò ad essere molto venerata. Ancora oggi, quando
la  gente  va  al  cimitero  per  i  funerali,  passa  sempre  a
visitare  la  tomba  di  Artemide  Zatti.  Beatificato  da  S.
Giovanni Paolo II il 14 aprile 2002, san Artemide Zatti fu il
primo salesiano coadiutore non martire ad essere elevato agli
onori degli altari.

MESSAGGIO

            La cronaca del collegio salesiano di Viedma
ricorda che, secondo l’usanza, il 15 marzo 1951 al mattino il
campanone annuncia il volo al cielo del confratello coadiutore
Artemide Zatti con queste parole profetiche: «Un fratello in
meno in casa e un santo in più in cielo».

            La canonizzazione di Artemide è un dono di grazia
che il Signore ci dona attraverso questo fratello, salesiano
coadiutore,  che  ha  vissuto  la  sua  vita  nello  spirito  di
famiglia  tipico  del  carisma  salesiano,  incarnando  la
fraternità verso i confratelli e la comunità, e la prossimità
verso i poveri e gli ammalati e verso chiunque incontrava
sulla sua strada.

            Le tappe e le stagioni della vita di Artemide
Zatti: l’infanzia e la prima giovinezza in Italia a Boretto;
l’emigrazione della famiglia e la permanenza a Bahía Bianca
(Argentina); l’aspirantato salesiano a Bernal; la malattia e
il trasferimento a Viedma, che sarà la patria del cuore; la
formazione  e  la  professione  religiosa  come  Salesiano
coadiutore; la missione per 40 anni nell’Ospedale San José
prima e presso la Quinta San Isidro poi; gli ultimi anni e la



morte vissuta come incontro con il Signore della vita, mettono
in  evidenza  l’esercizio  eroico  delle  virtù  e  l’azione
purificatrice e trasformante dello Spirito Santo, artefice di
ogni santità.

            Sant’Artemide Zatti risulta modello, intercessore
e compagno di vita cristiana, vicino a ciascuno. Infatti, la
sua avventura ce lo presenta come persona che ha sperimentato
la fatica quotidiana dell’esistenza con i suoi successi e i
suoi fallimenti. Basta ricordare il distacco dal paese natale
per emigrare in Argentina; la malattia della tubercolosi che
irrompe  come  un  uragano  nella  sua  giovane  esistenza
frantumando ogni sogno e ogni prospettiva di futuro; il vedere
demolire l’ospedale che aveva costruito con tanti sacrifici e
che era diventato santuario dell’amore misericordioso di Dio.
Ma Zatti trova sempre nel Signore la forza di rialzarsi e
proseguire il cammino.

            La testimonianza di Artemide Zatti ci illumina, ci
attrae e ci mette anche in discussione, perché è “Parola di
Dio”  incarnata  nella  storia  e  vicina  a  noi.  Egli  ha
trasformato  la  vita  in  dono,  operando  con  generosità  e
intelligenza, superando difficoltà di ogni genere con la sua
incrollabile fiducia nella Provvidenza divina. La lezione di
fede,  speranza  e  carità  che  ci  lascia  diventa,  se
opportunamente conosciuta e motivata, un’opera coraggiosa di
salvaguardia e di promozione dei più autentici valori umani e
cristiani.

            Attraverso la parabola della vita di Artemide
Zatti  risalta  anzitutto  la  sua  esperienza  dell’amore
incondizionato e gratuito di Dio. In primo luogo, non ci sono
le opere che lui ha compiuto, ma lo stupore di scoprirsi amato
e la fede in questo amore provvidenziale in ogni stagione
della  vita.  È  da  questa  certezza  vissuta  che  sgorga  la
totalità di donazione al prossimo per amore di Dio. L’amore



che riceve dal Signore è la forza che trasforma la sua vita,
dilata il suo cuore e lo predispone ad amare. Con lo stesso
Spirito, lo Spirito di santità, amore che ci guarisce e ci
trasforma, fin da ragazzo fa scelte e compie gesti di amore in
ogni situazione e con ogni fratello e sorella che incontra,
perché si sente amato e ha la forza di amare:

ancora adolescente in Italia egli sperimenta i disagi
della povertà e del lavoro, ma pone il fondamento di una
solida vita cristiana, dando le prime prove della sua
carità generosa;
emigrato con la famiglia in Argentina sa custodire e far
crescere la sua fede resistendo ad un ambiente spesso
immorale  e  anticristiano  e  maturando,  grazie
all’incontro  con  i  Salesiani  e  all’accompagnamento
spirituale  del  padre  Carlo  Cavalli,  l’aspirazione  al
sacerdozio, accettando di ritornare sui banchi di scuola
con ragazzini di dodici anni, lui che di anni ne aveva
già venti;
si  offre  con  pronta  disponibilità  ad  assistere  un
sacerdote malato di tubercolosi e ne contrae il male,
senza dire una parola di lamento o di recriminazione, ma
vivendo  la  malattia  come  un  tempo  di  prova  e  di
purificazione,  portandone  con  fortezza  e  serenità  le
conseguenze;
guarito  in  modo  straordinario,  per  intercessione  di
Maria  Ausiliatrice,  dopo  aver  fatto  la  promessa  di
dedicare la sua vita agli ammalati e ai poveri, accetta
generosamente la rinuncia al sacerdozio e si dedica con
tutte le sue forze alla nuova missione come Salesiano
laico;
vive in forma straordinaria il ritmo ordinario delle sue
giornate:  pratica  fedele  ed  edificante  della  vita
religiosa in gioiosa fraternità; servizio sacrificato a
tutte le ore e con tutte le prestazioni più umili ai
malati e ai poveri; lotta continua contro la povertà,



nella ricerca di risorse e di benefattori per far fronte
ai debiti, confidando esclusivamente nella Provvidenza;
disponibilità  pronta  a  tutte  le  sventure  umane  che
chiedono  il  suo  intervento;  resistenza  ad  ogni
difficoltà e accettazione di ogni caso avverso; dominio
di sé e serenità gioiosa e ottimistica che si comunica a
tutti coloro che lo avvicinano.

            Settantun anni di questa vita di fronte a Dio e di
fronte agli uomini: una vita consegnata con gioia e fedeltà
fino alla fine, testimoniando una santità accessibile e alla
portata di tutti, come insegnano San Francesco di Sales e Don
Bosco: non una meta impervia, separata dalla vita di tutti i
giorni,  ma  incarnata  nella  quotidianità,  nelle  corsie
dell’ospedale, in bicicletta per le strade di Viedma, nei
travagli  della  vita  concreta  per  far  fronte  a  esigenze  e
bisogni di ogni genere, vivendo le cose di ogni giorno in
spirito  di  servizio,  con  amore  e  senza  clamore,  senza
rivendicare niente, con la gioia della donazione, abbracciando
con entusiasmo la vocazione di Salesiano laico e diventando
riflesso luminoso del Signore.

Volontariato internazionale a
Benediktbeuern

Don Bosco Volunteers: l’impegno dei
giovani per un futuro migliore
Da più di vent’anni l‘Ispettoria tedesca dei Salesiani di Don
Bosco  è  impegnata  nel  campo  del  volontariato  giovanile.

https://www.donbosco.press/missioni/volontariato-internazionale-a-benediktbeuern/
https://www.donbosco.press/missioni/volontariato-internazionale-a-benediktbeuern/


Tramite il programma “Don Bosco Volunteers” i Salesiani in
Germania offrono ogni anno a circa 90 giovani un’esperienza
formativa e di vita nelle case salesiane dell’Ispettoria e in
diversi paesi del mondo.

Per  molti  giovani  tedeschi  è  consuetudine,  una  volta
completato il percorso formativo scolastico, dedicare un anno
della  loro  vita  ad  attività  nel  sociale.  Il  profilo  dei
Salesiani rappresenta per molti giovani tedeschi una fonte
d’ispirazione  nella  scelta  di  un’organizzazione,  che  li
accompagni  durante  questa  esperienza.  Nonostante  la
secolarizzazione della società tedesca e una costante perdita
di  fedeli  da  parte  della  Chiesa  negli  ultimi  anni,  molti
giovani  bussano  alla  porta  dei  Salesiani  con  la  chiara
intenzione di aiutare il prossimo e dare un piccolo contributo
per un mondo migliore. Questi giovani trovano nella figura di
don Bosco una forma di fede e un esempio di vita.

Non  tutti  coloro  i  quali  fanno  richiesta  d’ammissione  al
programma  di  volontariato  presso  gli  uffici  competenti
dell’Ispettoria a Benediktbeuern e a Bonn hanno avuto nel
corso della loro vita esperienze in gruppi giovanili legati
alla Chiesa e in particolar modo con i Salesiani. Alcuni di
loro  non  sono  battezzati,  ma  riconoscono  nell’offerta
formativa dei Salesiani una possibilità di crescita personale,
basata su valori fondamentali per il proprio sviluppo. È per
questo  che  ogni  anno  tantissimi  giovani  cominciano
un’esperienza  di  volontariato  con  il  programma  “Don  Bosco
Volunteers”:  nell’ambito  di  weekend  formativi,  i  giovani
apprendono non solo utili informazioni sui progetti, ma si
confrontano  con  il  sistema  preventivo  e  la  spiritualità
salesiana,  preparandosi  in  questo  modo  al  periodo  che
metteranno  a  servizio  di  altri  giovani.

I volontari e le volontarie vengono accompagnati durante la
loro esperienza da un team di coordinatori e coordinatrici,
che si prende cura non solo degli aspetti organizzativi, ma



soprattutto del supporto prima, durante e dopo l’esperienza di
volontariato. E sì, perché l’anno di volontariato non finisce
l’ultimo  giorno  di  servizio  presso  la  casa  salesiana
ospitante,  ma  continua  per  tutta  la  vita.  Quest’anno  al
servizio degli altri rappresenta una base di valori che ha un
forte impatto sullo sviluppo futuro delle volontarie e dei
volontari. Don Bosco educava i giovani per far di loro degli
onesti  cittadini  e  dei  buoni  cristiani:  l’offerta  di
volontariato  del  programma  Don  Bosco  Volunteers  s’ispira
proprio  a  questo  principio  fondamentale  della  pedagogia
salesiana e cerca di gettare le basi per una società migliore,
in cui i valori cristiani ritornino a caratterizzare la nostra
vita.

L’Ispettoria  tedesca  mette  a  disposizione  possibilità
d’incontro per i giovani in tutte le fasi dell’esperienza di
volontariato:  incontri  d’orientamento,  offerte  informative
online,  corsi  di  formazione,  feste  e  incontri  annuali  di
scambio  d’esperienze  sono  attività  di  base  su  cui  si
costruisce il successo del programma “Don Bosco Volunteers”.

Un  gruppo  di  coordinamento  formato  da  collaboratori  e
collaboratrici  del  centro  di  formazione  giovanile
Aktionszentrum di Benediktbeuern e della Procura Missionaria
di  Bonn,  affiancato  dall’economo  ispettoriale  padre  Stefan
Stöhr  e  dall’incaricato  per  la  pastorale  giovanile  padre
Johannes  Kaufmann,  gestisce  e  dirige  ciascuna  attività,
sviluppando  il  programma  in  tutte  le  sue  componenti.
L’esperienza  dei  volontari  inizia  con  la  richiesta
d’ammissione all’iniziativa: i giovani che prendono parte al
programma  nazionale  cominciano  il  servizio  a  settembre  e
partecipano  a  25  giornate  formative  durante  l’anno  di
volontariato. Per i volontari e le volontarie che intendono
andare all’estero il percorso è un po’ più articolato: dopo un
incontro  d’orientamento,  in  autunno  vengono  effettuate  le
selezioni e le candidate e i candidati ricevono informazioni
da ex volontarie e volontari che hanno già preso parte al



programma in passato. La fase formativa comincia nei primi
mesi dell’anno e prevede in tutto 12 giorni di preparazione,
durante  i  quali  le  volontarie  e  i  volontari  ricevono
informazioni sulla pedagogia di don Bosco, sul lavoro dei
Salesiani nel mondo, su temi importanti come la comunicazione
interculturale e le procedure da seguire in caso d’emergenza
durante l’esperienza all’estero. A luglio le volontarie e i
volontari ricevono la benedizione e una medaglia di don Bosco
come simbolo dell’appartenenza alla Famiglia Salesiana.

La partenza dei giovani è prevista a settembre e, verso la
metà del servizio, nelle diverse regioni in cui operano i
volontari vengono offerti degli incontri di riflessione tenuti
dal  team  di  coordinamento  dell’Ispettoria  tedesca.
L’esperienza si chiude con un seminario conclusivo, poco dopo
il rientro dall’attività all’estero, in cui vengono gettate le
basi per un impegno futuro nella Famiglia Salesiana. A cadenza
annuale nell’Ispettoria vengono organizzati due incontri per
tutti  coloro  che  hanno  preso  parte  al  programma  sin
dall’inizio delle attività negli anni Novanta. Il team di
coordinamento  dell’Ispettoria  si  prende  cura  di  tutti  gli
aspetti organizzativi tra i quali: ricerca di case salesiane
interessate  a  collaborare  nel  campo  del  volontariato;
finanziamento delle attività tramite i fondi ministeriali ed
europei; supporto in caso d’emergenza; organizzazione degli
aspetti  legati  all’assicurazione  sanitaria  dei  volontari;
comunicazioni  con  le  famiglie  delle  volontarie  e  dei
volontari.

Negli ultimi 25 anni, sono già più di mille i giovani che
hanno  preso  parte  al  programma  “Don  Bosco  Volunteers”  in
Germania e all’estero.

Nell’ambito  di  uno  studio  condotto  alcuni  mesi  fa
dall’Ispettoria tedesca, a cui hanno partecipato circa 180 ex
volontarie e volontari, si è potuto riscontrare un costante



impegno  nel  sociale  dei  giovani  anche  molti  anni  dopo
l’esperienza di volontariato. In modo particolare, è evidente
l’attenzione  degli  intervistati  riguardo  a  temi  come
l’ingiustizia sociale, il razzismo, l’ecologia e lo sviluppo
sostenibile.  Tale  studio  ha  confermato  tutta  la  bontà  di
questo  programma,  non  solo  per  l’aiuto  immediato  che  le
volontarie  e  i  volontari  possono  fornire  alle  comunità
ospitanti durante il proprio anno di servizio, ma anche per
gli  effetti  positivi  che  si  possono  registrare  a  lungo
termine, una volta conclusi gli studi accademici o dopo aver
intrapreso il proprio cammino professionale.

Un aspetto importante del programma “Don Bosco Volunteers” è
il suo inquadramento in programmi nazionali ed europei, come
ad esempio il “Corpo europeo di solidarietà” della Commissione
Europea, i programmi di volontariato nazionale del Ministero
per la famiglia e la gioventù o del programma “weltwärts” del
Ministero Federale per la Cooperazione Economica, in modo da
poter  rendere  più  visibile  alle  istituzioni  l’offerta
formativa  dei  Salesiani.  Costanti  controlli  di  qualità,
condotti  da  associazioni  competenti,  certificano  su  base
biennale l’efficienza e la trasparenza dell’offerta formativa
del programma “Don Bosco Volunteers”. Un aspetto di questi
controlli di qualità riguarda in particolare la cooperazione
tra i nostri uffici competenti e le strutture ospitanti in
Germania e nei diversi Paesi del mondo. Questo particolare
distingue  l’offerta  dei  Salesiani  da  molte  altre  agenzie
private  di  volontariato,  che  collaborano  con  diverse
organizzazioni  dai  profili  più  svariati.

Le  nostre  volontarie  e  i  nostri  volontari  operano
esclusivamente in strutture salesiane e vengono preparati in
modo  specifico  per  questa  esperienza  di  vita.  Non  ha
importanza  se  un  volontario  sia  impiegato  in  un  piccolo
villaggio nel sud dell’India o in una metropoli europea. C’è
qualcosa che unisce tutti questi giovani e li fa sentire a
casa durante la loro esperienza: don Bosco con la sua presenza



nelle comunità ospitanti offre loro un punto di riferimento
nella quotidianità e dà loro conforto e protezione nei momenti
più difficili. Ovviamente sarebbe semplicistico raccontare che
un’esperienza di volontariato si svolge sempre senza intoppi o
problemi: la fase d’ambientamento, in particolare, può creare
diversi  problemi  d’integrazione  per  le  volontarie  e  i
volontari.  Ma  è  proprio  in  queste  situazioni  che  si  può
constatare  una  crescita  dei  giovani,  i  quali  imparano  a
conoscere  meglio  se  stessi,  i  propri  limiti  e  le  proprie
risorse.  L’accompagnamento  fornito  dalle  comunità  salesiane
ospitanti  e  dal  personale  dei  centri  di  coordinamento
dell’Ispettoria tedesca ha il fine di trasformare anche le
fasi  più  difficili  di  questo  cammino  in  opportunità  di
riflessione e crescita personale. Molte sfide ci attendono nel
futuro: gli ultimi due anni ci hanno mostrato che il mondo sta
cambiando e il timore che la guerra cancelli la prospettiva di
una società più equa sembra crescere nelle nuove generazioni.
Il programma “Don Bosco Volunteers” vuole essere un barlume di
luce  e  una  fonte  di  speranza,  affinché  i  nostri  giovani
possano  costruire,  attraverso  il  loro  impegno,  un  futuro
migliore per il nostro pianeta.
           
            Francesco BAGIOLINI
            Benediktbeuern, Germania

Galleria fotografica Voluntariato
internazionale a Benediktbeuern
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